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DRITTO E ROVESCIO 

vicini sul video 
Il vicinato, un tempo, era 

qualcosa che contava molto 
nella vita della gente; soprat­
tu t to nei quartieri popolari 
delia città, e nei paesi (1 
pnesi, anzi, quando non su­
peravano certe dimensioni, e-
r ano tu t to un vicinatoi. Non 
.si t ra t tava soltanto di uno 
spazio fisico: il vicinato era 
una dimensione sociale, nella 
quale si versavano e si 
.scambiavano esperienze, si 
partecipava alla vita degli 
altri , ci si aiutava reciproca­
mente . E ci si controllava 
reciprocamente, anche : se il 
rovescio dello scambio di e-
sperlenze era il pettegolezzo. 
il prezzo del!/» solidarietà era 
l'osservanza di de terminate 
norme co inun i t a re cui si ve­
niva costretti dal giudizio 
degli altri . Queste norme. 
questi modelli di compor­
tamento non erano arbitra­
ri. nò erano inventati e pro­
dotti « in proprio » dal vici­
na to : erano imposti dalle 
condizioni materiali di vita e 
di lavoro e dalla cul tura ge­
nerata entro i rapporti socia­
li s t ru t tura t i dalle classi do 
minant i . E, tuttavia, c 'erano 
spazi di autonomia, e, co­
munque, ciascuno aveva la 
sensazione concreta di influì 
re in qualche modo sulla vita 
dei propri simili. 

Non a caso, il gigantesco 
processo di urbanizzazione 
che ha spopolato le canina-
gno e determinato la forma­
zione delle metropoli di­
struggendo il vicinato, ha gè 
norato una « l ibe r tà» (nessu­

no ti conosce, nessuno ti os­
servai che ha come immedia­
to rovescio la solitudine 
(nessuno si occupa di te. a 
nessuno importa di te) . E' la 

libertà della « folla solitaria »: 
non solo amara , ma anche 
ben delimitata, perchè poi. 
ovviamente, le norme e i 
modelli di comportamento e-
sistono ancora, e come, e 
seppure il vicino non inter­
viene a esigerne il rispetto, 
c'è un meccanismo ben più 
rigido e duro che si incarica 
di punire la «devianza ». 

Mi chiedo se il successo di 
certe rubriche televisive non 
sia da at t r ibuire a una sorta 
di nostalgia del vicinato; an 
che in questo nostro paese 
che. pure, non è ancora giun­
to a forme di atomizzazione 
sociale del tipo di quella che 
i romanzi e i film ci descri­
vono, ad esempio, per gli 
Stati Uniti. 

Facciamo il caso di Bontà 
loro. Non è soltanto la noto­
rietà degli ospiti a richiama­
re i telespettatori: in fondo. 
molti di coloro che Costanzo 
invita nel suo finto salottino 
non sono nemmeno poi tanto 
famosi. A volte, sono addirit­
tura « uomini della s t rada ». 
come si dice. Il fatto è che 
si « confessano ». o almeno 
così sembra. Ci parlano dei 
fatti loro, ci offrono la loro 
esperienza: dunque si ha 
l'impressione che ci permetta­
no di partecipare alla loro 
esistenza. E' come se da quel 
salottino si effondesse, ap­
punto. un'area di vicinato: i 

dopotutto, non è la stessa a-
ria che per tanti anni ha cir 
colato — ancora circola, pe 
ral tro — nelle pagine di cer­
ti rotocalchi di successo che 
d ipanano le « vite vissute », 
ispirandosi alle cronache del 
divismo o anche soltanto alla 
cronaca « nera »? 

E Portobello? Anche qui. 
cambiando canale, si possono 
ascoltare « vite vissute », si 
possono ricevere « confessio­
ni». e, di più, qui compare 
perfino la «sol idar ie tà»: l'in­
tervento telefonico di qual­
cuno può sempre giungere a 
risolvere il « caso umano». 
Non evoca anche questo la 
dimensione del vicinato? I ti­
toli stessi delle due rubriche. 
Bontà loro e Portobello han­
no un sapore domestico, co­
munitar io. un po' arcaico, di 
visita al vicino o di «stru­
scio » domenicale. 

Il video, dunque, cerca di 
incantarci con il simulacro di 
quel che la « civiltà » capita­
listica ha travolto e polveriz­
zato. Ma è un doppio ingan­
no: perchè i simulacri sono 
sempre finti, e perchè non 
c'è nulla di peggio dell'ido-
leggiamento del « buon tempo 
antico ». 

Il « tempo a n t i c o » può 
sembrare « buono » soDrattvit­
to perchè ce lo raccontano o 
ce lo filtra la memoria; cer­
care di evocarlo serve soltan­
to a impedirici di combatte­
re. qui e ora, la odiosa e 
corposa realtà del presente. 

E. infatti questa sorta di 
vicinato televisivo è solo u-

n'ennesima pantomima misti­
ficante. Le « confessioni » più 
o meno programmate dei 
personaggi che stazionano 
negli studi arredati da salot 
to non danno luogo, ovvia­
mente. ad alcuno scambio di 
esperienze. Non ci servono 
nemmeno a riflettere sui 
« casi della vita » perchè di 
queste vite, al di là dei pochi 
minuti di trasmissione, noi 
non sappiamo, né mai più 
sapremo, nulla. I «casi uma­
ni », avulsi dall 'ambiente e 
dalle vicende sociali che li 
hanno generati, appaiono ap­
punto « casi ». isolati e singo­
lari: mentre poi. a ben guar­
dare. ne è popolato invece 
quel moderno e mostruoso 
vicinato che è il mare di ce 
mento in cui viviamo. E non 
per nulla, infine questi «ca­
si » si risolvono sempre ca­
sualmente; mentre la solida­
rietà non è mai frutto di for­
tuiti incontri, telefonici o 
meno (la carità, semmai) . 

E allora, lo spettacolo può 
anche sedurci, per un'ora: 
ma l'unica cosa certa è che 
ci è tolta ogni e qualsiasi 
possibilità di influenzare la 
vita di chi ci si « confessa » 
dal video. Rimangono però le 
norme e i modelli di com­
portamento che continuano a 
esserci dettat i , anche quando 
non ce ne accorgiamo: per­
chè. in questa sorta di vici­
nato televisivo, è poi soltanto 
la nostra esistenza che si 
cerca di determinare. 

Giovanni Cesareo 

A Berlino l'atteso film del collettivo di Monaco «Rote Rube» 

I cronisti dell'autunno 
Opera di impianto tra il documentario e la finzione, il film ricostruisce in quattordici epi­
sodi il pesante clima di involuzione antidemocratica nella RFT dopo l'assassinio di Schleyer 

CONTROCANALE 
La Scala 
per immagini 

Con notevole tempestività 
e solerzia, la RAI-TV si e 
data da Iure, nell'ultima set­
timana. per informare il pub­
blico dei telespettatori sul 
giosso avvenimento cultura­
le i appreseti tato dalla aper­
tura. nelle grandi sale del 
Palazzo Reale di Milano, di 
una mostra destinata a ce­
lebrare i duecento anni di vi­
ta e di attività del Teatro 
alla Scala. 

[/avvenimento, in sé. è in 
effetti molto significativo e 
inerita certamente tutto lo 
spazio televisivo e più in ge­
nerale giornalistico, clic gli 
è stato dedicato. Osservere­
mo solo, marginalmente, che 

sarebbe il caso di prestare 
altrettanta attenzione ad av­
venimenti culturali di non 
minor rilievo, ma sprovvisti, 
per loro sfortuna, di autore­
voli » padrini ». 

E veniamo all'ultimo ser­
vizio. in ordine di tempo, rea­
lizzato su questa mostra: 
quello andato in onda ieri 
pomeriggio per la rubrica Sa­
bato due curata da Claudio 
Savonuzzi. La Scala in mo­
stra era il titolo del repor­
tage clic, nel poco tempo a 
disposizione, ha tentato di 
passare in rassegna i due se­
coli scaligeri seguendo l'iti-
aerano della mostra. Compi­
to indubbiamente non faci­
lissimo. data l'enorme quan­
tità del materiale da illu­
strare; e tuttavia risolto con 
molla dignità dai realizza-

, tori. Ma parliamo di dignità 
formale, non sostanziale. 

Giacché, sa questo piano, 
dubitiamo davvero che il ser­
vizio televisivo sia riuscito. 
in qualche modo, a fornire 
un'idea precisa ai telespetta­
tori non tanto sulla storiu 
della Scala, che sarebbe pre­
tendere troppo, quanto sul 
senso della mostra e sulla 
sua struttura. 

Si è trattato, in sostanza. 
di una rapidissima passerella 
di immagini condita da bre­
vi frasi di commento e inter­
rotta. di tanto in tanto, se­
condo un vecchissimo sche­
ma di lavoro delle inchiesti­
ne televisive, dalle interviste 
fatte agli addetti ai lavori 
(fra gli altri. Badini, Abbado, 
Ronconi. Tintori. Ferrari, 
De. Grada). Ma quel che la 
mostra e, come è organizza­

ta. come « funzionano » i 
suoi percorsi, non è certa­
mente venuto fuori né dal 
viaggio della telecamera per 
i corridoi tié dalle sequenze 
filmate dei Masnadieri inse­
rite. inspiegabilmente, nel 
corpo del servizio. 

Non sarebbe stato più uti­
le. per esempio, soffermarsi 
nella sala in cui si descrive 
come nasce un'opera lirica, 
piuttosto che mostrarci a io­
sa quegli illeggibili documen­
ti d'epoca solo per dare spazio 
alle arie famose cantate da 
questo o quel cantante? E' 
solo una delle tante osser­
vazioni che si potrebbero fa­
re su questa trasmissione tan­
to levigata quanto superfi­
ciale. 

f. I. 

PROGRAMMI TV 
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12.15 
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15.20 

16,45 
17.10 
18.30 
19 

20 
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21,45 
;-2.45 
23 

liete 1 
DALLA BASILICA DI SANT'AMBROGIO IN MILANO 
• Messa 
INCONTRI DELLA DOMENICA 
AGRICOLTURA DOMANI * (C) 
TG LUNA -. tC) 
TG1 NOTIZIE 
DOMENICA IN... - (C) - Condotta da Corrado 
NOTIZIE SPORTIVE 
DISCORING - Rubrica musicale a cura di Gianni Bon-
compagni 
QUESTA PAZZA PAZZA NEVE - In Eurovisione da 
La Chaux de Fonds (Svizzera) 
NOVANTESIMO MINUTO 
UFFA, DOMANI E* LUNEDI' - Con Enzo Cerusico. 
NOTIZIE SPORTIVE 
CAMPIONATO DI CALCIO - Telecronaca di un tempo 
di una parti ta di serie « A » 
TELEGIORNALE 
DIARIO DI UN GIUDICE - (C) - Sceneggiato libera­
mente t ra t to dall 'omonimo libro di Dante Troisi 
LA DOMENICA SPORTIVA <C> 
PROSSIMAMENTE - (Ci - Programmi por set te sere 
TELEGIORNALE 

21,50 TG 2 DOSSIER - (C) 
22.45 T G 2 STANOTTE 
23 XXXII SAGRA MUSICALE UMBRA • Alle Tonti del 

jazz - Concerto di Giorgio Gaslini con gli a t tor i Luigi 
Proletti e Simona Cancia 

D TV Svizzera 
Ore 13.30: Telegiornale: 13.35: Tclerama; 14: Tele-Revlsta; 
14.15: Un'ora per voi; 15,15: Tarzan sul sentiero di guerra; 
16.15: Disegni an imat i ; 16.30: Amanti del brivido: 16.50: 
Il grande imbroglio; 17.40: Domenica sport ; 18.45: Telegior­
nale; 18.50: Piaceri della musica: 19,40: Il mondo in cui 
viviamo: 20.05: Incontr i : 20,30: Telegiornale: 20.45: Il se­
greto di Al Capone; 21.35: La domenica sport iva: 22.35: 
Telegiornale. 

Q TV Capodistria 
Ore 17: Telesport - Sci; 17,45: Pallacanestro; 19.10: Tele-
sport - Sci; 19.30: L'angolino dei ragazzi: 20: Canale 27; 
20.15: Punto d ' incontro; 20.35: Totò le Mokò. Film con Totò. 
Gianna Maria Canale Regia di C. L. Bragagha; 20,05: 
Musicalmente. 

D Rete 2 D TV Francia 
ANIMATI - (C) - «L'incredibile coppia» 12,30 QUI CARTON 

- <; Quaqquao » 
13 T G 2 ORE TREDICI 
13,30 L'ALTRA DOMENICA - (C) - Presenta Renzo Arbore 
15,15 PROSSIMAMENTE - (C> - Programmi per set te sere 
15,30 DIRETTA SPORT - Telecronache di avvenimenti spor­

tivi in Italia e all 'estero 
COMEMAI - (C> - Fatt i , musica e cultura 

Ore 12: Buona domenica: 12.05: Blue jeans 1978; 13: Tele­
giornale: 13.25: Grande album; 14.25: Cartoni an ima t i ; 
14.30: L 'ant iquaria: 15.25: L'occhialino: 16.15: Muppet show; 
15.45: La scuola dei tifosi; 17.25: Signor c inema: 18.15: 
Piccolo teatro della domenica; 19: Stade 2; 20: Telegiornale: 
20.32: Musique and music; 21.40: Henri Matisse; 22.Ì0: 
Telegiornale. 

17.15 
18.15 

18.55 
19.50 
20 
20.40 

CAMPIONATO DI CALCIO 
di una part i ta di ferie >< B » 
LE BRIGATE DEL TIGRE - (C) - «La sfida» ì 
TG2 STUDIO APERTO 
DOMENICA SPRINT - iC) 
IO TE TU IO - Rivista poco musicale con Vittorio Ca- | 
prioli e Walter Chiari ' 

Telecronaca di un tempo j j~~1 f V I V I O I l t C C c i r l O 

Ore 19,50: Cartoni Animati: 19: I forti di forte coraggio; 
19.25: Paroliamo: 19.50: Notiziario: 20: Gli sbandat i ; 21: Lo 
scatenato, il bastardo, il r innegato. Film con George Nader, 
Dominique Wilma: regia di Richard Matthew*; 23.05: No 
tiziario. 

PROGRAMMI RADIO 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO - Ore 
8. 10.10. 13. 17. 19. 21.15. 23; 
6: Risveglio musicale; 6.30: 
Fantas ia : 8.40: La nostra 
te r ra ; 9.30: messa: 10 X): 
Prima fila: 10.45: A voio 
r idente : 11.05: Prima fila; 
11.15: It inerario: 12.10: Pri­
ma fila; 12.2i). Rally; 13.30: 
Pr ima fila; 13.45: Perfida 
Ra i : 14.40: Carta b.anca: 
1550: Tut to il calcio minuto 
por minuto; 17.10: Stadio 
quiz: 1815: Radiouno per 
t u t t i : 19 35: Music show; 
20.15: Iris di Mascagni; 

23.05: Radiouno domani . 
Buonanotte dalla d a m a di 
cuori. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO - Ore 
7.30. 8-30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.20. 15 30. 16 55. 18.30. 19.30, 
22.30; 6; Domande a radio 
2: 8.15: Oggi è domenica; 
8.45: Videoflash: 9.35: G r a n 
varietà: 11: No. non è la 
BBC: 12: GR2 antepr ima 
sport : 12.15: Revival: 12.45: 
Il gambero: 13.40: Con ri­
spetto spar ..landò: 14: Tra­

smissioni regionali: 14.30: 
Canzoni di serie « A »: 15: 
Domenica sport : 15.50: Pre­
miata di t ta Bramieri Gino; 
17: Domenica spor t : 17.45: 
Disco azione: 19: Jazz graf­
fiti: 19.50: Ventiminuti con 
Nini Rosso: 20.10: Opeia 
"78; 21: Radiodue ven tuno 
ventinove; 22.45: Buonanot­
te Europa. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO - Ore 
635. 8.45. 10.45. 12.45. 13.45. 
18.15. 20.45. 23.55: 6: Quoti­
diana radiotre: 7: Il con­

certo del mat t ino : 7.30: Pri­
ma pagina: 8.15: Il concer­
to del mat t ino (2): 9: La 
s t ravaganza: 9.30: Domenl-
ca t re : 10.15: I protagonist i : 
11.30: Il tempo e 1 giorni; 
12.45: Panorama Italiano; 
13: I poeti italiani di Schu-
m a n n : 14: La musica degli 
a l t r i : 14.45: Contrasport : 
15: Come se: 17: Concerto: 
20.05: Il discofilo; 21: I con­
cen i di Milano della Rai : 
22.25: Musiche barocche In 
Italia: 22.55: Musiche baroc­
che in Francia ; 23.25: Il 
iazz. 

OGGI VEDREMO 
Uffa, domani è lunedì! 
(Rote 1, oro 17,10) -

Da questa domenica anche i bambini r imarranno appic 
cicati al televisore. A Domenica in hanno trovato uno spazio 
r.nche per loro. Ci sa ranno Alexander, il « mago », i Santo-
nastaso. F.nzo Cerusico che torna a vedersela con il profes 
sore. La sigla di aper tura r di Sergio Endngo; quella di 
chiusura che prende ti titolo della trasmissione è can ta ta 
dai Daniel Sentaci uz Ensemble. 

Comemai 
(Reto ?.. ore 17,15) 

Il programma di Giampaolo Sodano e Franco Lazzaretti 
formula una proposta: una periodica contrattazione fra gli 

organismi sindacali, del padronato e quelli dell 'università 
per individuare quali sono le lauree e le specializzazioni 
necessarie alla produzione, in modo da orientare le scelte 
di quei giovani che si iscrivono all'Università. 

Diario di un giudice 
(Rete 1, ore 20,40) 

Termina questa sera lo sceneggiato televisivo t r a t to dall ' 
omonimo libro di Dante Troisi. La Corte d'Appello non ha 
convalidato la ricusazione del giudice Sarlo che è uscito 
indenne dalla brut ta avventura con Fimiani, l'assassino evaso. 
Del « processone » però il giudice non vuole più interessarsene 
ed infatti comunica alla moglie la decisione di accettare la 
proposta del cognato e farà il consulènte legale nell 'azienda. 

Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Non ci 
sono stati a Berlino '78 né 
« miracolo » né « l>oom » per 
l'attesissimo film tut to tede­
sco Gei mania in autunno. 
Un'ovaz.one cortese e sbriga­
tiva ha .-alutato al termine 
dell'affollata proiezione pò 
meridiana i numerosi cineasti 
del collettivo Rote Rube di 
Monaco, mentre alla ribal­
ta. tra i compassati Kluge e 
Schlóndcrff. l'istrionico Hai-
ner Werner Fassbinder corca­
va vanamente, con innocui 
lazzi, di istigare il pubblico a 
una reazione un po' più movi­
mentata . 

Germania in autunno è pe­
raltro un film importante. 
specie per il pubblico tedesco. 
Opera d: impianto a metà do­
cumentario e a metà di fin­
zione. essa mette in campo i 
migliori nomi del nuovo cine­
ma della Germania federale: 
da Kluge a Schlòndorff, d:i 
Reitz a Fassbinder, da Bru-
stellin a Sinkei e a molti al­
tri. I quali, sulla traccia di 
spunti forniti da Heinrich 
Boll e da Peter Steinbach. 
hanno esemplificato in quat­
tordici episodi modulati con 
varie intensità e differenti re­
gistri narrat ivi (dall'ironia al 
grottesco, dalla tesa moralità 
alla ghiacciata registrazione 
di eventi) il pesante clima di 
involuzione antidemocratica 
Innescato nell 'autunno scorso 
nella Repubblica federale dal­
l'assassinio dell 'industriale 
Hans Martin Schleyer, dall ' 
avventurosa incursione delle 
« teste di cuoio » contro i ter­
roristi intrappolati all'aero­
porto di Mogadiscio e dalla 
sospetta concomitanza dei 
« suicidi » dei superstiti della 
banda Baader Meinhoff nel 
munitissimo carcere di Stam-
mheim. 

« Il film — ha dichiarato 
recentemente Alexander Klu­
ge — è nato proprio in au­
tunno... dalla consapevolezza 
che la Germania, dopo que­
sti avvenimenti, non potrà 
più essere la stessa, dall'in­
dignazione morale e civile. 
dalla necessità di analizzare 
questo au tunno della demo­
crazia ». Proponendosi così. 
secondo la propria personale 
sensibilità civile politica e la 
particolare mediazione cine­
matografica. gli specifici temi 
della violenza e della repres­
sione, i cineasti del collettivo 
Rote Rube hanno costruito. 
con un'operazione di assem­
blaggio dei quattordici episo­
di sui quali si articola Ger­
mania in autunno una sorta 
di pamphlet, ora sarcastico 
ora tragicamente agghiaccian­
te. sulla di lagante nevraste­
nia autori tar ia . 

In tal modo, at traverso gli 
scorci documentari del fune­
rale di Schleyer e delle agita­
te esequie dei « suicidi » di 
S tammheim (realizzati in col­
laborazione da Kluge e da 
Schlòndorlf) ; la degradante, 
pubblica autoflagellazione fi­
sica e morale ostentata da 
Fassbinder con intenti tut t i 
provocatori: l ' i lluminante in­
tervista, nel carcere berlinese 
di Moabit. « Horst Mahler 
(filmata da Brustellin e Sin­
kei) ; il derisorio apologo sul­
la censura nWAntigone di So­
focle (ideato da Boll e alle­
st i to da Schlòndorff); l'inti­
midatoria inquisizione al po­
sto di blocco (raccontata con 
rigore da Edgar Reitz). pren­
de corpo in questo film, dall ' 
incidente convulso, frammen­
tato e drammatico, il quadro 
di una situazione dalle obli­
que e angosciose trasparenze. 

Significativamente, all'ini­
zio e alla fine di Germania 
in autunno trova esplicito 
senso la civilissima proposi­
zione degli autori in queste 
due epigrafi: « Quando la 
crudeltà arriva a un tale 
punto, non è più importante 
stabilire chi l'ha innescata: 
deve soltanto finire ». Parole 
cui fanno seguito quelle al­
t re t t an to ammonitrici del ra­
zionale congedo: « Le atroci­
tà sono giunte a un tale pun­
to che non importa più chi 
le ha commesse: devono sol­
t an to finire ». 

Il film, tut tavia, pur ani­
mato come è dalla generosa 
presa di posizione di un grap­
po d; intellettuali di :ndubb :o 
prestigio e di sicura milizia 
democratica, non riesce a con­
solidarsi in una analisi politi­
ca sistematica dell 'attuale 
realtà tedesca occidentale. In 
par te per la s t ru t tura fram­
menta ta su cui si regge, e in 
parte per la marcata etero­
geneità dei vari livelli dì in­
tervento cui si ispirano i sin­
goli cineasti. Germania in 
autunno appare più come l'e­
nunciazione schematica di 
una particolare sintomatolo­
gia sociolosica che come una 
chiara e organica valutazione 
politica. 

In altri termini, lo stimolo 
determinante che muove gli 
autori del film sembra prò 
prio il t r auma « impressioni­
stico » di fronte ad un nodo 
drammatico della contempo 
ranca storia tedesca, piutto­
sto che un circostanziato e 
progressivo progetto di inter­
vento nel vivo di una batta­
glia ancora tut ta da combat­
tere e da condurre a buon fi­
ne. La perorazione del film 
si stempera, appunto, sul fi­
lo di una non definita diret­
trice di marcia politica, ta 
'.ora :n un compianto dalle 
vaghe intonazioni umanita­
rie. tal al t ra in una pura e 
semplice constatazione degli 
effetti deleteri, ma non del­
le cause profonde che s tanno 
alla radice della violenza e 
della repressione nella Ger­
mania federale. 

Queste incertezze e inde­
terminatezze nell 'affrontarc 
la questione di fondo de. 
complessi fenomeni che ca­
ratterizzano oggi la realtà 
della Repubblica federale si 
riverberano sensibilmente sul 
potenziale impatto di rot tura 
e sollecitazione a una preci­
sa presa di coscienza che 
Germania in autunno si pro­
poneva di provocare t ra 11 più 
vasto pubblico. Ne è prova 
evidente la tiepida e quasi im­

barazzata accoglienza che il 
film è riuscito a riscuotere 
qui a Berlino, dove peraltro 
consensi e valutazioni di gio­
vani spettatori di aggiornata 
preparazione politica si sono 
forzatamente arrestat i sulla 
soglia di una emozionale at­
testazione di stima e di sini-
pi t ia . Cosi, l 'attiva provoca­
zione che Germania in autun­
no avrebbe dovuto veicolare 
tra i più vasti s trat i dell'opi­
nione pubblica tedesca, s'i­
noltra ancora e sempre negli 
esigui spazi di manovra dì 
un messaggio destinato sol 
tanto alla circolazione inter­
na nell 'ambito di già avverti­
ti settori della sinistra demo­
cratica. Ingomma, in un al­
tro ghetto o quasi. 

Tra le ultime bordate di prò 
lezioni del XXVIII Festival 
berlinese (che si concluderà 

oggi con 1 fantascientifici 
Incontri ravvicinati del terzo 
tipo e con l'arcaica beneficia­
ta di premi) sono giunti an­
che alcuni film firmati da 
autori di prestigio quaii l'in­
diano Satyajit Ray (con / 
giocatori di scacchi), il brasi­
liano Ruy Guerra (con La 
cadutili, il cubano Octavio 
Cortazar (con L'alfabetizza-
toro e il polacco Jerzy Kfl-
walerowicz (con La morte del 
preminente!. I 

Sono, (jueste. tu t te opere i 
di buona fattura, ma con le ) 
quali i cineasti che le han­
no realizzate celebrano un po' 
.ie stessi e un po' risolvono 
in manierata accademia ciò 
che di meglio avevano offer­
to :n passato. Ray. Guerra . 
Cortazar. Kawalerowicz (spe­
cie quest'ultimo, tornato alla 

regia dopo un lungo periodo 
di inattività) manifestano or­
mai una consolidata sapien­
za cinematografica, forse a 
scapito della freschezza e del-
! originalità di ispirazione e 
«li spunti tematici delle ope­
re che a suo tempo li han­
no resi mer i ta tamente fa­
mosi. 

La favola morale del film 
indiano sui due ostinati gio 
catori di scacchi e sul pa­
rallelo apologo antimperiali­
sta co! civilissimo re detro­
nizzato dai barbari inglesi; 
.1 drammatico scorcio della 
realtà brasiliana che affiora 
nella lotta ili un operaio con­
tro lo sfrut tamento dei padro­
ni: l'apologetica esaltazione 
dell'opera di alfabetizzazione 
a Cuba: la serrata rievoca 
zione di una delle pagine più 

nere della storia polacca de­
gli anni venti sono tut te pro­
poste degne della massima 
considerazione, ma che non 
vengono ad aggiungere, cre­
diamo. né alla consacrata no 
torietà del loro autori né alle 
traiettorie tematicostilistiche 
del loro cinema. 

Nella parte conclusiva del­
la rassegna competitiva del 
XXVIII Festiva! sono stati 
proposti infine il film Italia­
no realizzato per la RAI-TV 
Circuito chiuso di Giuliano 
Montaldo e una nuova prò 
va del cineasta ungherese 
Sandor Simo Alcuni anni buo 
ni di mio padre: ne daremo 
debitamente conto nel pros­
simo articolo di bilancio sul­
le cose di Berlino '78. 

Sauro Borelli 

L'industria culturale e le riviste musicali 

Fra crisi e consumismo 
l'editoria per i giovani 

Il panorama è sconsolante: lo spazio per un discorso nuovo è limitato e le 
iniziative si scontrano quotidianamente con gli interessi di mercahftlegli editori 

Parafrasando una celebre 
quanto infausta canzone di 
Iva Zanicchi. si può afferma­
re che il fenomeno delle testa­
te giovanili consumistiche è 
un accidente tipico di « uomi­
ni senza tempo ». E' legato a 
doppio filo a pratiche di mar­
keting sostanzialmente immu­
tabili. che permettono a un 
qualsiasi progetto editoriale 
di ritrovarsi indenne al di là 
di qualsiasi mutamento socia­
le: leggere oggi un Ciao 2001 
del '08 è come leggere, dieci 
anni fa. un numero di oggi. 

Solo coloro che si sentivano 
profondamente inseriti nelle 
contraddizioni del mondo gio­
vanile hanno tentato, magari 
battendo strade profondamen­
te diverse, un approccio real­
mente alternativo a questa 
concezione imperante di filo­
sofia editoriale. Va immedia­
tamente riconosciuto che 
esperimenti tome He Nudo, 
Muzak e Gong, pur con tutte 
le incertezze che rispecchia­
vano una situazione giovanile 
in fermento, hanno rappre­
sentato dei progetti a loro 
modo unici e anche sufficien 
temente indipendenti dai mo­
delli dell'editoria francese e 
anglo-americana. 

Ragazzi di 
ieri e di oggi 

Dice Giaitm* Pintor. ex di­
rettore di Muzak: « Per quan­
to riguarda l'editoria giova 
nile. è necessario distinguere 
nettamente due fasi: quella 
dei primi anni Settanta e quel­
la attuale. Allora i giovani 
rappresentavano una galassia 
sociale omogenea, con alcuni 
terreni unificanti: innanzitut­
to la musica. Esisteva una 
massa di giovani relativamen 
te scolari/vati e accomunati 
da filoni di interessi precisi; 
esisteva un profondo bisogno 

di impegno collettivo; c 'era 
il tentativo, da parte- dei grup­
pi della sinistra extraparla­
mentare. di trasformarsi in 
partito. Da un punto di vista 
editoriale, tutto questo signifi­
cava avere un " target " de­
finito a cui rivolgersi. Ora 
tutto questo non esiste più: il 
processo di disgregazione del 
mondo giovanile è andato 
avanti su ritmi francamente 
imprevedibili, il crollo politi­
co delle formazioni extrapar­
lamentari è un ciato di fat­
to, come la disoccupazione e 
la droga. L'universo giovani­
le è sempre più indefinibile. 
e non intende più dare dele­
ghe a nessuno *>. 

Dalle parole di Pintor si 
deducono con precisione i mo 
tivi della « doppia morte » di 
Muzak. La prima fase, quella 
dell'autogestione editoriale. 
termina nel 197.1 per difficol­
tà economiche: la crisi ener­
getica mondiale comporta 
aumenti di costo insostenibi­
li. La seconda fase termina 
nel 1976 per difficoltà di rap­
porti con l'editore Caimi. ma 
soprattutto per la crisi di 
identità che colpisce l'intero 
cor|K) redazionale nel suo rap­
porto con un mondo giovani­
le in disfacimento. Dice anco­
ra Pintor: « Oggi non credo 
più nella possibilità di costrui­
re un giornale giovanile. Ri­
tengo più opportuno scrivere. 
su un giornale qualsiasi, cose 
che i giovani, se lo vogliono. 
possono utilizzare ». 

In realtà, nonostante il pes­
simismo implicito nel discor­
so di Pintor. non è poi vero 
che il mondo giovanile è co­
si violentemente disgregato. 
Al suo interno è ancora oggi 
possibile per molti trovare te­
matiche comuni di confron 
to <• di aggrega/ione. Per An­
drea Valcarenghi. dagli esor­
di animatore del gruppo di 
Re Nudo. <! la più attuale di 
queste tematiche è la ricerca 

interiore, sinora delegata al­
le religioni: la critica all'ideo 
logia e la riscoperta della 
spiritualità sono fenomeni che 
riguardano oggi una larga fet­
ta delle masse giovanili ». Su 
questa cerchia di giovani coin 
volti in precisi interessi Re 
Nudo fonda il segreto della 
sua sopravvivenza come uni­
ca rivista autogestita: « E' un 
po' WÌ gioco di prestigio — 
continua Valcarenghi —, una 
magia che si rinnova grazie 
ad un giro fedele di lettori. 
qualche pagina pubblicitaria. 
due o tre persone a tempo 
pieno e soprattutto parecchi 
amici che inviano i loro con­
tributi volontari ». 

Quale 
impostazione? 

Quale può essere invece lo 
spazio di un giornale come 
Gong, che da un lato ha cer­
cato di dare concretezza ai 
bisogni culturali emergenti 
delle masse giovanili e, dal­
l'altro. ha scelto la strada di 
un rapporto « industriale » con 
l'editore? « Lo spazio esiste. 
ma è ben limitato e tragica­
mente schizofrenico », dice 
Peppe Delconte. caporedatto­
re della rivista. « Noi siamo 
nati nel 1974 da una frattura 
interna a Muzak, perchè non 
concepivamo gli interessi cul­
turali e musicali dei giova 
ni come spazi da usare per 
suonare il piffero della rivo 
hi/ione. Proprio per questo 
non abbiamo mai preteso de­
leghe da nessuno: abbiamo 
sempre cercato di offrire ai 
nostri lettori un contributo di 
specificità e di tendenzialità 
sui problemi della mus.ca e 
della cultura in senso lato ». 

K' chiaro che un'imposta­
zione cosi rigorosa presta il 
fianco a numerose contraddi 

/.ioni: per esempio a quella 
per cui. su un qualsiasi mer­
cato di consumo, sono gli 
autori che propongono, ma so 
no sempre gli editori che di 
s|K)iigono. v Infatti il rapporto 
con gli editori è sempre sta­
to problematico — ribadisce 
Delconte —. In realtà, o Tedi 
lore nutre una profonda fidu­
cia in un progetto del genere. 
e quindi lo appoggia con tutti 
i suoi mezzi: oppure cerca 
continuamente di snaturarlo. 
inseguendo una sua visione 
consumistica della cultura. 
rincorrendo goffamente le più 
svariate* mode e- clientele. 
Purtroppo, ultimamente, a noi 
è successo proprio questo: nel 
maggio dell'anno scorso sia­
mo stati venduti, nel senso 
proprio del termine, e senza 
alcun preavviso, a un nuovo 
editore, (.'ostui. nonostante le 
promesse, non ha mai rispet 
tato le minime garanzie di 
libertà redazionale e di orga­
nizzazione necessarie per il 
proseguimento del lavoro. Da 
parte nostra, ci sono stati va­
ri tentativi di giungere ad 
una normalizzazione della si 
tua/ione, ina sono lutti falli­
ti per l'intransigenza dell'edi­
tore e per la sua totale insol 
vibilità economica. Si è così 
giunti al fatidico dicembre 
'77. quando l'intero collctti 
vo responsabile di oltre tre 
anni di pubblica/ioni ha de 
ciso. compatto, di interrompe 
re ogni forma di collabora­
zione ». 

II quadro è perlomeno scoti 
solante: non solo falliscono lo 
testate autogestite, ma falli 
scono anche quelle che hanno 
cercato di darsi una qualche 
struttura industrialo. Su tutto 
questo, quanto pesa il proces­
so di disgrega/ione giovanile. 
e quanto il dilettantismo r 
]'incompeten/a dell'editoria 
nostrana? 

Tito E. Bargero 

i 

Suggerimenti Solplant 

Nella preparazione 
dei letti di semina delle barbabietole 

intervenite al momento giusto 
con Gramoxone. 

Gramoxone vi evita le lavorazioni meccaniche 
che alterano la struttura del terreno. 

L e u l t ime pioggie \ i li.tin.o :,g.i..,:<> e i b . u c c :n 
abbondanza : p o t e t e risolvete i! p r o b . e m a m n G r a -
m o x o n c . C o n tu t t a tranquilli tà. l 'ere he l'uso di G r a -
m o x o n c vi p e r m e t t e di superare le difficoltà d ' in te r -
v e n t o sui t e r r en i resi pesanti dalla pioemia. 

G r a m o x o n e infatti p u ò essere tifato i n d i p e n d e n ­
temente . dalle condiz ioni mcre rco log ichc . Agisce ra­
p i d a m e n t e e dissecca le intestanti senza lasciare resi­
dui attivi nel t e r r e n o e senza al terarne !a s t ru t tura , 
così I\A favorire la germinahi l i tà dei semi della ba rba ­
bietola. 

Vi dà qu ind i una m a n o nella vostra abituale t e c ­
nica bieticola, e v i t a n d o qualsiasi lavorazione a r idos ­
so della semina . 

Po t e t e dis tr ibuir lo q u a n d o vi necessita, in q u a l u n -

; .:e -.:...!.•;.•:;.• >: CHUT'_ : : I I / . I . 

S: -/n-M.» ad c*>crc i m p e l a t o c<*n i principali «.li— 
serbatiti »e!etti*. i r.viti pr ima delia semina. 

In presenza <ii flora mista, con prevalenza di in­
testanti a lo-^Iia larga sulle intestanti a t o g l u stretta, 
vi s u p e r i a m o di miscelare G r a m o x o n e con G r a m o x 
H 1(1 per o t t e n e r e u n a miglior e t t uac i a sulle intestan­
ti a toni l i lar-ja. 

Ricorda tev i di aggiungere le dosi di bagnante 
consigl iato e, nell'usci, di seguire le avve r t enze . 

Per maggiori informazioni su tutti i nostri 
prodotti, scrivere alla ICI Solplant - U Ilicio 
Tecnico - Via S. Sofìa, 21 - Milano, 

. 


